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Il carteggio 1916-1922 

La parabola 
di Sonnino 

Il giudizio sul fascismo nello scam­
bio di lettere con Nitti e Bergamini 

L'ultima par te del carteg­
gio di Sidney Sonnino, cu­
ra ta da Pietro Pastorelli 
con gran scrupolo (Sidney 
Sonnino, Carteggio 1916-
1922, Laterza, pp. 757, Lire 
14.000), si presterebbe a 

. molte considerazioni. Basti 
pensare che copre l ' intero 
periodo in cui, dal giugno 
1916 al giugno 1919, Sonni­
no fu, prima nel ministero 

' Boselli e poi nel ministero 
Orlando, responsabile in 
prima persona della politi­
ca estera italiana. Ma per 
d i re qualcosa in questa di­
rezione — a par te lo spa­
l io necessario — si dovreb­
be inquadrare il fitto car­
teggio (fatto di pezzi editi 
• inediti) nel complesso mo­
saico delle fonti diploma­
tiche e sottolineare analiti­
camente gli accenti, le im­
pennate, le correzioni Im­
presse alle relazioni inter­
nazionali da un uomo noto 
p e r il suo rigido naziona­
lismo. 

Una sua singolare auto­
nomia il carteggio l'acqui­
sta nel suo scorcio finale, 
quando si dirada e diventa 
privato, confessione Irosa di 
un uomo che si avvia alla 
fine. C'è davvero materiale 
per una di quelle pagine In 
cui e ra maestro Federico 
Chabod. 

Dalla crisi del giugno 
1919, quando sale al gover­
no Nitti, al novembre del 
1922 sono raccolte nel vo­
lume appena una sessantina 
di lettere, perlopiù di Son­
nino e di Alberto Bergami­
ni, Il fedele ed ossequiente 
diret tore del Giornale d'Ita­
lia. 

Bergamini dava a Sonnt-
no del « lei », con un rispet­
to che sfiorava il servili­
smo. Sonnino lo teneva a 
distanza con un « tu » bru­
sco, che impartiva ordini e 
ra ramente si lasciava anda­
r e a confidenziali confes­
sioni. 

Le sessanta let tere copro­
no uno spazio di t re anni: 
la parabola ineluttabilmente 
discendente di un uomo che 
va verso la fine. L'ultima 
let tera è scritta da Quercia-
nella U 2 novembre del 
1922. Poco più tardi, il 24 
novembre, Sonnino sareb­
be morto a Roma. 

Nelle elezioni del novem­
bre 1919, le p r ime tenutesi 
col metodo della rappre­
sentanza proporzionale, non 
si e r a ripresentato, e non 
certo per sua propria vo­
lontà. Nell 'ottobre del 1920 
era stato nominato sena­
tore, ma ormai si era riti­
ra to in un dispettoso silen­
zio: al Senato non pronun­
ciò mai un discorso, consi­
derava la parti ta ormai 
chiusa. 

La lettera più tormentata 
di tut to il carteggio è quel­
la con cui, il 15 ottobre 
1919, rifiuta l'offerta di 
Nitti di un collegio eletto­
ra le sicuro, tale da garan­
tirgli dì tornare alla Came­
r a nonostante l'introduzio­
ne della proporzionale, che, 
come si sa. avrebbe inevita­
bilmente falcidiato la vec­
chia classe dirigente libe-
ra le . 

Nitti aveva scritto a Son­
nino dicendogli di aver 
« invitato i prefetti a fare 
quanto è possibile perché 
tutti gli uomini piii notevo­
li della Camera, indipenden­
temente dalle loro tendenze 
Jtolìtiche, possano r i tornare 

n Parlamento ». 
Nelle parole di Nitti, a 

pa r te la conferma dell 'uso 
molto diretto che del pre­
fetti faceva il potere cen­
t ra le soprattutto per Influi­
r e nelle consultazioni elet­
torali, c'è quasi il sapore di 
u n rimorso, il pentimento 
per averla fatta grossa. Nit­
t i non percepì subito gli ef­
fetti traumatici che la rap­
presentanza proporzionale 
avrebbe avuto. C'è anche, 
nella lettera di Nitti, 11 sen­
timento politicamente since­
ro di un uomo legato ad 
una certa immagine del Par­
lamento, che si sente ora 
venir meno. 

Nella prima minuta Son­
nino aveva attaccato con un 
formalismo • Egregio Pre­
sidente ». Poi passa ad un 
« Gentilissimo Presidente », 
quindi ad un sforzato « Caro 
Presidente ». Aggiunge che 
non ha intenzione di sot­
trarsi al giudizio degli elet­
tori di Firenze, nel cui am­
bito elettorale era compre­
so 11 vecchio collegio di San 
C'asciano Val di Pesa nel 
quate da quaran tanni si 
presentava e ringrazia Nitti 
In un primo tempo delle 
sue » esibizioni ». quindi 
corregge in « delle cortesi 
profferte', e chiude secca­
mente. 

Sonnino non si presentò. 
Preferì l'assenza alla boc­
ciatura certa. Anche per 
questo torna sposso nelle 
sue lettere sul tasto della 
proporzionale e ribadisce la 
riforma del sistema eletto­
rale In senso uninominali-
Stico come uno dei punti 
prioritari per chi avesse vo­

luto restaurare l 'autorità del 
Parlamento. Appena costi­
tuitosi il secondo ministero 
Facta scrive a Bergamini 
una breve diagnosi, che ri­
vela il carat tere drastico e 
periodizzante (non solo per 
ragioni autobiografiche) at­
tribuito a quelle terremotan­
ti elezioni del '19: « A ogni 
modo — scrive — rimane 
sempre la paurosa incogni­
ta dell'avvenire anche pros­
simo, cioè del modo di tor­
nare a un metodo normale 
di svolgimento politico e co­
stituzionale die ci dia mo­
do di uscire progressiva­
mente dalle enormi difficol­
tà in cui ci stiamo sprofon­
dando dall'ultima legge elet­
torale in poi. senza rimet­
tere in grave pericolo tut­
te le conquiste fatte sulla 
via nazionale e italiana dal 
1848 in qua ». Sembra di 
incontrare di nuovo, in una 
versione privata e sfiducia­
ta l 'uomo del « Torniamo al­
lo Statuto!'. 

Di fronte al blennio ros­
so anche per Sonnino si 
profila lo spettro di Kcren-
skij, mentre l'ipotesi formu­
lata da Bergamini di asso­
ciare in un ministero di sal­
vezza nazionale Turati e 
Mussolini lo lascia indiffe­
rente . 

Le ultime battute di Son­
nino sono di fiducia per il 
movimento fascista. Berga­
mini gli scrive che « il pros­
simo congresso di Napoli 
avrà senza dubbio notevoli 
conseguenze ». Era il con­
gresso In cui il movimento 
fascista si sarebbe trasfor­
mato in partito, archivian­
do qualsiasi possibilismo di 
manovra parlamentare. 

Sonnino afferma che « tt 
fascismo ha fatto finora del 
bene, rompendo la foaa del 
comunismo e del bolscevi­
smo », ma teme « la troppa 
sua smania di comparire 
con un programma di par­
tito ». 

Descrivendo la sfilata fa­
scista del 31 ottobre 1922 
Bergamini ha accenti pate­
tici, confessa apertamente il 
suo filofascismo, con una 
formula che si adatta a mol­
ti contemporanei: « Qual­
che riserva si, circa il me­
todo e le forme riguardo 
alle tradizioni e alle istitu­
zioni liberali, ma non senti­
vo e non sento spirito di 
opposizione ». E', né più né 
meno, una dichiarazione di 
resa. 

Sonnino, da Quercianella, 
risponde con una let tera 
sintomatica: credo Mussoli­
ni, dice, armato di buon 
zelo ma teme « Wie la pre­
parazione sua sia insufficien­
te perché possa rendersi ben 
conto di tutto if problema 
che dovrà affrontare, spe­
cialmente di quello finan­
ziario ed economico ». 

Dietro questa ricerca di 
una pulita e neutra prepa­
razione tecnica c'è, a ben 
vedere, l ' inerte confessione 
« liberale » della morte del­
la politica. 

Roberto Barzanti 

Ad Addis Abeba dopo un anno di governo dei giovani ufficiali 

La difficile rotta dell'Etiopia 
Circospetto atteggiamento dei militari che hanno nazionalizzato le industrie e varato una radicale ritorma agraria - Dissidio irri­
solto circa il futuro assetto politico dello Stato - Gli arresti di studenti e sindacalisti - Si parla di sommosse, nelle province set­
tentrionali del Tigre, Goggiam e Beghemdir, ispirate da nobili colpiti dagli espropri - Il grave problema della secessione eritrea 

All'età di 86 anni 

ADDIS ABEBA, oifoore [ 
Appena un anno e passalo 

dalla deposizione dell'Impera­
tore (12 .settembre 1974). Po­
che settimane dalla sua mor­
te (27 agosto 1975). L'Etiopia 
non è più un impero, e non 
è ancora una repubblica. Il 
governo militare, che ha na­
zionalizzato terre e fabbriche, 
terreni ediricablll e banche, 
varato una racllcalissima ri­
forma agraria e « proclama­
to » 1! socialismo, e sempre 
provvisorio, ma, col trascor­
rere del tempo, comincia a 
diventare permanente. 

Il paese ha tre dirigenti no­
ti (il presidente generale Ta-
fari Bantl, il primo vice pre­
sidente maggiore Menghistu 
Halle Mariam, e 11 secondo 
vice-presidente, tenente-co­
lonnello Atnai'u Abate! e 120 
dirigenti non noti (gli ufficia­
li, sottufficiali e soldati mem­
bri del Dergh, 11 consiglio, o 
assemblea, che è una sorta 
di « parlamento » delle forze 
armate rivoluzionarle). I mi­
nistri civili non hanno peso 
politico. Svolgono solo funzio­
ni tecniche. 

Anonimato 
del Dergh 

Del Dergh si continua a sa­
pere poco o nulla. I nomi dei 
suol membri non sono stati 
rivelati. A metà settembre, 
nel corso di un'affollata con­
ferenza btampa. 11 gen. Bari­
ti, pacato e sorridente conio 
sempre, ha detto d! non rite­
nere necessario che la lista 
dei 120 venga pubblicata. Ha 
aggiunto: « Quando et sem­
brerà opportuno, la rendere­
mo nota ». Con la stessa pa­
catezza, senza mail alzare la 
voce, senza mostrare H mini­
mo turbamento o irritazione. ' 
11 presidente ha schivato le i 
altre domande sul più vari i 
argomenti. 

Circa gli studenti arrestati 
per aver «disturbato ti 
processo di sviluppo» e mes-
61 « ta un luogo per esservi 
rieducati», ha detto: «Il lo­
ro numero è cosi esimio cne 
non so dirvi quanti sono ». In­
fine, a proposito delle elezio­
ni e del partiti, ha, detto: 
« In tanti paesi In via di svi­
luppo l'esigenza di numerosi 
partiti politici provoca pro­
blemi ». Non ha voluto dire 
quanto tempo ci vorrà prima 
che sia permessa l'organizza­
zione di vari partiti (o di 
un partito). 

Nel presenti è rimasta la 
Impressione che prevalga an­
cora, nel gruppo eli ufficiali 
ai potere. Li timore che se 
61 autorizzasse chiunque a 
formare partiti, questi nasce­
rebbero su base politica, Ideo­
logica e di classe. Studenti. 
•Intellettuali di sinistra pensa­
no Il contrario. Il dissidio re­
sta irrisolto. Secondo alcuni 
osservatori tende anzi ad ag­
gravarsi. 

L'Ipotesi più fondata è che 
comunque sarà formato un 
solo partito, sull'esempio di 
tanti altri paesi del Terzo 
Mondo e non solo del Terzo 
Mondo. Si dice che decine di 
giovani ufficiali (e di intellet­
tuali schieratisi senza esita­
zioni con 11 Dergh) siano sta­
ti inviati a Mosca per studia­
re le esperienze sovietiche In 
tema di organizzazione sin­
dacale e politica. Del resto, 
dalle conversazioni con gli 
etiopici, membri o no del­
l'apparato statale, emerge 

Manifestazione di studenti nei centro di Addis Abeba 

con sufficiente chiarezza una 
divisione corrispondente alle 
varie esperienze personali, al­
le affiliazioni di classe e alle 
Influenze esterne. Grosso mo­
do, sono per il pluripartiti­
smo, per opposte ragioni e 
con scopi divergenti, 1 nobili 
e 1 borghesi che sperano an­
cora In una « via capitali­
s ta», e 1 giovani marxisti 
educati in Francia, in Inghil­
terra o magari In Italia: so­
no per 11 monopartitisnio e 
per la «di t ta tura rivoluzio­
naria » 1 marxisti che hanno 
fatto 1 loro studi in URSS, e 
quelli che si ispirano alla 
Cina. 

Ridda 
di voci 

Addis Abeba è piena di vo­
ci. Per averne diffuse troppe, 
un giovane giornalista france­
se allergico al Dergh è stato 
espulso da.l paese (in cui ri­
siedeva e lavorava da anni) 
alla fine dell'anno scorso. Fu 
uccusato di avere presentato 
un quadro catastrofico: ovun­
que Insurrezioni, guerriglia, 
attentati, sabotaggi. 

Questo tipo di « Informazio­
ne» continua a fare scuola. 
Lo straniero è fermato per la 
strada, è avvicinato nel ri­
storanti e negli alberghi, ò i 
sommerso di « notizie » che 
nessuno, naturalmente, 6 poi 
In grado di controllare, con­
fermare o smentire. Alcuni 
giornali (di Parigi, per esem­
pio, o di Londra) ospitano 

tali voci, e le accreditano vo­
lentieri. Noi ne riferiamo al­
cune, per scrupolo di croni­
sti, ma senza assumercene la 
responsabilità. 

Si dice aunque cne nelle 
province settentrionali del Ti­
gre, Uoggiam, Beghemillr, e 
in una parte dello Scloa, vi 
siano locolal contro-rlvoluzlo-
nari diretti da nobili «tocca­
ti » dalla riforma agraria, 
che quattrocento tecnici cine­
si, che lavoravano alla co­
struzione di una strada Tra 
Uoldlo- e Gondar, siano stati 
costretti ad abbandonare la 
zona e a ritirarsi ad Addi» 
Abeba; che 11 governatore 
della provincia di Beghemdir, 
Bezabeh Ghebre, sia stato uc­
ciso presso Debre Tabor. 

SI dice ancne cne guerri­
glieri della minoranza etnica 
Agau siano in rivolta, sotto la 
direzione dall'ex deputato im­
periale Semene Desta; che la 
controrivoluzione, facendo le­
va sul contrasti etnici e reli­
giosi, abbia avuto successo 
fra 1 contadini cristiani 
amhara del nord, al quali e 
stato fatto credere cne ad 
Addis Abeba si sia Insediato 
un governo di galla musul­
mani; che un dirigente stu­
dentesco eonniderato di « ul­
tra-sinistra », Salomon (Jada, 
sia stato fucilato 11 2 agosto 
ad Addis Abeba per aver gui­
dato folle di contadini all'as­
salto della cittadina di Sodo, 
nel Gamu-Goffa (assalto au-
rante 11 quale sarebbero stati 
compiuti saccheggi ed almeno 
una persona sarebbe stata uc­
cisa a colpi di lanciai. 

SI dice Infine che nel Kaffa. 
presso Gimma, ex capitale di 
un sultanato musulmano con­

quistato nel secolo scorso da 
Menellk If, la polizia si sa­
rebbe schierata dalla parte 
dei proprietari, nonostante le 
proteste e gli ordini contrari 
del governatore Aba Bla Aba 
Globar, e avrebbero sparato 
su contadini e studenti, ucci­
dendone alcuni; che cinque 
studenti siano stati bruciati 
vivi in una capanna dal so­
stenitori di un kuliccia. de 
nunciato come «oscurantista». 

Queste sono voci. VI sono 
poi notizie, serie, gravi, con­
fermate dalle stesse autorità 
(almeno in parte). Alla fine 
di settembre, fra 11 21 e li 
24, la Confederazione etiopica 
del lavoro (I cui tre principa­
li dirigenti. Beyene Solomon. 
Gidal e Fiseha erano stati 
arrestati un anno prima per 
attività «controrivoluziona­
rie ») ha tenuto un congresso, 
Vi hanno partecipato 184 de­
legati. Ne la stampa, ne la 
radio ne hanno dato notizia. 
Nella seduta finale, l'assem­
blea ha approvato un mani­
festo di venti pagine conte­
nente una perentoria richie­
sta al Dergh: «ripristino» 
delle libertà democratiche 
(fra cui quella di organizza­
zione politica e di sciopero) 
entro la fine di ottobre; In 
caso contrario, 1 lavoratori 
erano chiamati a uno sciope­
ro generale. 

Il giorno dopo, un sindaca­
lista e stato sorpreso mentre 
distribuiva manifestini, conte­
nenti brani del manifesto, agli 
impiegati dell'aeroporto (1 di­
pendenti delle Ethioplan Air­
lines e del servizi aeroportua­
li sono da tempo fra 1 più 

Pesantissimo inventario del furto dell'Antiquarium 

Il saccheggio di Pompei 
Sono 364 i pezzi scomparsi ed il loro valore è incalcolabile — Burocratica telefonata del mini­
stero dei beni culturali — Non mantenuto l'impegno di discutere il progetto di legge del PCI 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI, 22 

Stamane è arrivata alla So­
printendenza alle antichità 
una telefonata da Roma, dal 
ministero per 1 beni cultura­
li. Un funzionarlo ha chiesto 
che cosa era accaduto a Pom­
pei, glielo hanno spiegato, e 
la conversazione è finita lì. 
Intanto nell'n antlquarlum » 
degli scavi letteralmente sac­
cheggiato, si la l'Inventano 
con le lacrime agli occhi e il 
lavoro viene Interrotto da tre-
quentt esplosioni di rabbia e 
di disperazione. 

E' un Inventarlo allucinan­
te, Sono scomparsi 394 pezzi 
11 cui valore è incalcolabile; 
non ci sono termini di para­
gone, non sono possibili valu­
tazioni di nessun genere Al­
l'insistenza dei giornalisti 
qualcuno ha risposto che la 
roba rubata può valere li mi­
liardi, ma può valere anche 
dieci, oppure non valere nul­
la in termini commerciali. 

I lurti d. opere d'arte e di 
materiale archeologico sono 
come una mutilazione. In ari­
de a i r e ecco quello che è 
scomparso: 24 monete d'oro. 
300 monete di argento, 40 og-
getti ornamentali cioè una 
coppia di orecchini unica al 
mondo per 11 numero — 03 in 
tutto — di perle Incastonate 
e per il tipo di lavorazione, 
collane fra cui due assai lun­
ghe con la maglia lavorata In 

oro. fermagli, bracciali, spille 
varie. 

I ladri hanno dovuto fare 
un tracasso d'inferno, cho 
nessuno del 12 guardiani not­
turni ha sentito. I vetri del­
le bacheche non sono stati 
aflatto rotti con destrezza, 
ma semplicemente lracassati 
con un corpo contundente, e 
sono rovinati a terra facendo 
certamente rumore pari ad un 
centinaio di bottiglie rotte 
tutte assieme. E questo per 
quattro volte. Poi è stata ar­
raffata la roba dal conteni­
tori, e i ladri col bottino se 
ne sono usciti da dove erano 
entrati con assurda taciuta, 
cioè dalla porta secondarla 
dell'» antlquarlum », quella 
che si apre sul retro della co­
struzione, Poi hanno scaval­
cato Il cancello di recinzione 
e se ne sono andati, 

Qualcuno Ieri sera s'era Il­
luso che al ministero, letti 1 
giornali, sarebbe accaduto 11 
terremoto, e che avrebbero 
mandato se non proprio un 
esercito, ma almeno una squa­
dra di tecnici, lunzlonarl ed 
Ispettori decisi a collaborare 
alle indagini, a scoprire la ve­
rità, a lare un rapporto sullo 
stato del grande complesso 
archeologico, sulle sue neces­
sità 

E' arrivata invece solo quel­
la burocratica telefonata, ed 
è dalla Soprintendenza di Na­
poli che è partita la richiesta 
di far venire a Pompei al­

meno un ispettore. 
Poliziotti e carabinieri han­

no mostrato maggior interes­
samento, anche iormale, per 
l'accaduto. I carabinieri stan­
no eseguendo una serie di per­
quisizioni, la squadra mobile 
della questura di Napoli s'è 
mossa anche essa sulle piste 
dei possibili mandanti, anche 
se le speranze di trovare il 
«tesoro» pompeiano sono po­
che, e non vengono lasciate 
trasparire. 

I commenti del soprinten­
dente prol. De Eranciscls e 
degli altri lunzionan e ar­
cheologi sono gli stessi che 
ci furono dopo il lurto del 
tre piccoli allreschi appena 
restaurati LI line maggio, dal 
deposito); dopo la scompar­
sa della lastra marmorea 
della casa di Ceciho Giocon­
do rufligurante l'unica vedu­
ta di Pompe: quando era una 
città viva 120 luglio scorsoi; 
e dopo la sparizione dei do­
dici bronzetti dagli scavi di 
Ercolano Gli aggettivi per 
delmll'e il danno sono sem­
pre gli stessi «gravissimo». 
« spaventoso ». « irreparabi­
le » 

La direttrice degli scavi, 
dottoressa Giuseppina Cerni­
li, ha rilento che le monete 
e gli oggetti erano stati tro­
vati, nel corso di 230 anni 
di scavi, addosso ai cadaveri 
portati alla luce o «ricostrui­
ti » mediante una colata di 
gesso nel vuoto lasciato dal 

corpi sepolti dalla cenere vul­
canica. Sono gli abitanti di 
Pompei che si attardarono a 
prendere la « roba » e furono 
uccisi, asfissiati, per le stra­
de o nei sotterranei delle ca­
se Alcuni di loro sono oggi 
i bianchi fantasmi di solido 
gesso che si trovano proprio 
nell'a antiquanum », immagi­
ni suggestive del cataclisma 
che colpi la citta 11 nono gior­
no prima delle calende di set­
tembre 121 agosto) dell'anno 
79 dopo Cristo. 

Il contenuto dell'« antiqua-
- ritim » e poca cosa rispetto 
| a quanto si conserva di Pom­

pei nel Museo archeologico 
i nazionale di Napoli, ed e 
[ ciò che si ritiene corretto 
j mostiMi'e in loro a quanti 

vengono a vedere gli scavi, 
j cioè a circa 1 milione e mez-
i zo di visitatori ogni anno, 

provenienti da tutti il mondo. 
E roba che s'è conservata 

per 1800 anni sotto terra, 
che ha superato la guerra (Il 
museo pompeiano Ju distrut­
to dal bombardamenti urne-

I ricami del '43. e sulle rovine 
' lu costruito l'attuale « anti-
I quarium»! ma che rischia di 

non sopravvivere alle conse-
I guenze d. trent 'anni di in-
j cultura ul'liciale e di disprez-
j /o governativo per i beni cui-
| turali. 
I L'ennesima denuncia sul 

pericolo di una seconda mor-
, te di Pompei parti dalle co­

lonne dell'l/iiifA 11 14 set­
tembre dell'anno scorso, e In­
dusse 11 compianto compa­
gno Ranuccio Blanchl-Ban-
dinelll a lanciare un appello 
agli uomini di cultura e al 
Parlamento' « E' un tasto 
non soltanto doloroso ma 
francamente verqoqnoso.. le 
condizioni attuati iti Pompei 
ci venqono rimproverale da 
tutto il mondo internaziona­
le della cultura » egli scris­
se. Intervennero nel dibatti 
to noti studiosi. 1 parlamen­
tari del PCI presentarono In­
tel roga/ioni e ricevettero ver 
gognose risposte che testimo­
niano superficialità e disin­
teresse. 

Nell'aprile scorso '1 disegno 
di legge lormulalo dai com­
pagni senatori Papa e Fer-
manello, discusso nel corso 
di convegni e dibattiti a Na­
poli, ricevette l'adesione del 
PSI e degli indipendenti di 
sin stra. con esso si preve 
dono tre miliardi per gli sca­
vi, e personale adeguato al 
l'importanza del grandioso 
complesso. La promessa di 
discutere in comm.sslon.1 

rap.damente, già nel scttem 
bre scorso, il progetto, non 
è stata mantenuta, come fi 
nora non è stato mantenuto 
nessun impegno per Pompei 
e per difendere il patrimonio 
culturale e nazionale. 

Eleonora Puntillo 

I organizzati del paese): ten­
tativo di arresto, opposizione 

l e proteste del personale. In­
tervento di altri poliziotti, 
sparatoria. Il bilancio è stato 
terribile: sette morti e di­
ciannove feriti. La radio ha 
detto che la responsabilità 
del massacro ricadeva su «un 
criminale » che stava distri­
buendo « letteratura antlgo-
vernativa ». 

Diverse 
componenti 

Che giudizio dare di tutti 
questi fatti, voci, episodi (ve­
ri in tutto o in parte, accer­
tati o no)' ' La risposta di 
alcuni osservatori, giornalisti 
0 diplomatici di paesi sociali­
sti risolutamente schierati con 
il regime militare, è drasti­
ca: 1 tre sindacalisti arresta­
ti un anno fa. e tuttora In 
prigione, erano dei « gialli ». 
strumenti della CIA. del 
«bonzi» sindacali americani 
reazionari e dell'imperatore: 
1 sindacati sono ancora pieni 
di funzionari imbevuti di spi­
rito corporativo, piccolo bor­
ghese e reazionarlo: gli stu­
denti di «ultra-sinistra» fan­
no 11 gioco della controrivo­
luzione e meritano di essere 
duramente repressi: l'opposi­
zione, di destra o di sinistra, 
è tutta manovrata da Lon­
dra, dove ras Mangasclà Sey-
yum, con il suo « Gruppo de­
gli emigrati » e la sua «Unio­
ne democratica » incoraggia 
gli attentati (come l'esplosio­
ne di una bomba. 11 2 ottobre, 
nell'edlliclo delle telecomuni­
cazioni di Addis Abeba) e 
pubblica opuscoli, manifesti e 
libri, magari camuffati da 
analisi pseudo-marxiste.,. E' 
una risposta non priva di ele­
menti di verità, ma che la­
scia dubbiosi e che è impos­
sibile condividere in loto 

Forse è piti corretto dire 
che 11 processo rivoluzionarlo 
in corso In Etiopia (come 
sempre avviene) ha tante 
componenti: moderate ed 
estremiste, di centro, di sini­
stra, di ultrasinistra, che 
forze reazionarie operano nel­
l'apparato statale, nella poli­
zia, nelle stesse forze arma­
te; che provocazioni vengono 
organizzate, e che ad esse 
partecipano anche giovani in 
perfetta buona fede: che tutte 
le persone politicamente con­
sapevoli ed attive si sforzano 
di imprimere al corso degli 
eventi la direzione più ade­
guata al rispettivi interessi di 
classe, aspirazioni ideali e 
pratiche, orientamenti ideolo­
gici: e che il aruppo di uf­
ficiai! che si e Impadronito 
del potere (e della cu! since­
rità r.voltizlonaria nessuno 
dubita) c*jrca di guidare la 
barca della rivoluzione stan­
do al centro de] fiume, cer­
cando di evitare collls'oni con 
le rocce che affiorano a de­
stra e a sinistra, e di Impe­
dire che un eccesso di veloci­
tà si traduca In sbandamen­
ti, in aperture di lolle e Inf.-
ne in un naufragio 

Che la rotta sia quella giu­
sta, il comandante saggio ed 
ot'ulato. 1] timoniere forte e 
sagace, e l'equipaggio effi­
ciente, e troppo presto per 
dirlo. Certo, li paese coni, 
mia a lunzionare. ad Add s 
Abeba. nonostante il coprifuo 
co della mezzanotte e il ra 
zionamento della b^nz mi (la 
Etiopia non Ila petrolio e ta 
Mradu su cir ; carburante 
ori'lva <ia Ass.ilj e d: quei e 
« msicurc »>. si v.vo paca ta ­
mente I mendicanti non so­
no diminuiti, ma neanche au­
mentati. Il grande mercato è 
sempre aperto e pieno d 
merci. Con sorprendente 
franchezza, un preoccupato 
giovane funzionario del mini­
stero del commercio ci ha 

| E' morto 
j lo storico 
i inglese 
I Arnold 

Toynbee 
| spontanenmen'e parlalo di 

«aumento veitigmoso dei 
piezzi e d: diflicolta nel ri-
lorniment. di generi alimen­
tari ». Ma il ienomeno non 
dev'essere (osi grave, se ogni 
g.ovedi. « mezzogiorno, il ri­
storante (illese s.luato a due 
passi dal.'Hotel Ghlon può 
permettersi d: oilr 're cibo a 
volontà ai suo, clienti per so­
li quattro dollari, cioè per 
1200 lire italiane («Quattor­
dici fumanti piatti di porta­
ta ' Mangiate tutto quello cne 
volete1 »). 

Del resto, la stragrande 
maggioranza degli etiop.ci IHO 
su cento) vive in campagna e 
mangia quello che produce. 
Sbagliano coloro che esagera­
no e drammatizzano l'impor­
tanza dei problemi esclusiva­
mente cttaUim. Il futuro del-
l'Eliop.a si dee de nelle cani 
panne. Ed è solo nello misu­
ra in cui l'azione degli stu­
denti, del professionisti, degli 
intellettuali e de( s ndacallst! 
inciderà cintile sull'orienta­
mento dei contadini, che po­
trà avere un peso sull'evol-
versl degli event1. 

DI tutti gli ostacoli che l'È-
tiop a ha di fronte, il più gra­
ve e la secessione eritrea E' 
inutile recriminare sulle ra­
dici del problema. I gover­
nanti di Addis Abeba e 1 lo­
ro portavoce affermano che 
l'Eritrea ice la dilla della ci­
viltà etlop'ca ». Basti pensa­
re che gli eritrei parlano due 
lingue aiflnl n'I 'jmharlro. 11 
tigre e il tigrmo lanzl que­
st'ultimo è il p ù vicino al 
ghez, il «latino dell'Etiopia», 
ed è considerato una spec'e 
di «toscano \ ricchissimo di 
vocaboli, flessibile, raffinato. 
eVaante). Regioni come 
l'Ognden. abitato da somali, 
prov.nce come l'Aru-sl. 11 S.-
domo, il Gamu Goffa. l'Ulti-
balxir. l'Uollo. abitate da po­
poli di lingua galla, sidama 
o afar. avrebbero motivi non 
meno validi per chiedere l'au-
tonom'a o l'Indipendenza. Ep­
pure è in Eritrea che è in 
corso una vera, autentica ri­
volta, che dura da tredici 
anni, e che ha il sostegno for­
se del'a maggioranza, certo 
di vasti strati della popola­
zione. 

Prima la influenza ara­
bo islamica, poi la presenza 
turca, quindi quella egiziana, 
infine quella coloniale italia­
na hanno dato agli eritrei la 
convinzione di essere «diver­
si ». e perfino « superiori » 
(più colti, più attivi, più 
« moderni »ì. 

C'è, paradossalmente, del 
vero, in tale pretesa. Impie­
gati, tecnici, funzionari sta­
tali, operai, autisti, sono spes­
so eritrei, anche ad Addis 
Abeba ' una elite. In un pae­
se essen/'almenle contadino 
SI lncon1ro.no eritrei anche 
Ira gli uff'clail dell'esercito e 
della polizia Eritreo era il 
primo presidente del Dergh, 
Amali Andom. ucciso nel no­
vembre 197r> proprio perchè 
(orma! sembra accertato) si 
era pronunciato per la con­
cessione di ampie autonomie 
all'ex colonia Italiana 

Il cronista non può che re­
stare turbato e Incerto di 

I fronte ad un conflitto che op-
I pone due forze (governo di 
I Addis Abeba da un lato, fron-
I ti d! liberazione dall'altro) 
i che si proclamano progressi-

ste e chiedono solidarietà m 
nome degli stessi principi. Le 
notizie riferite da testimoni 
su quel che accade In Eritrea 
sono atroci : massacri In mas­
sa, delitti politici, rappresa­
glie contro le popolazioni. In­
cendi di villaggi. Si citano 
noni! di città e cittadine in 
lutto: Agordat. Monsura. 
Omhaler, Adi Cable e. natu­
ralmente. A.smara, dove le 
uccisioni sono all'ordine del 
giorno. La guerra eritrea di­
vora le finanze etiopiche. Co­
sta l'equivalente di quasi 99 
m lionl di lire italiane al gior­
no Nel bilancio dello Stato 

I il 20 4 per cento del totale è 
r'servato all'ordine pubblico, 

I il 22 alle spese militari, e so 
lo il 7.5 all'istruzione, il 4.6 
alla sanità, il 7 ai servizi so-

I dal!. Osservatori degni di fé-
i de ritengono che la guerra 
j può essere catastrofica per 
I l'Etiopia. Per evitare l'abis­

so, non c'è altra soluzione 
I che quella politica. Nessuno 
I del due eserciti può vincere. 

Un compromesso e indispen­
sabile. Ci sarà? 

Arminio Savioli 

LONDRA. 22 
Arnold Toynbee, il noto 

storico e sociologo inglese, e 
mono oggi a York in una ca­
sa di riposo, dove era nco 
verato da 14 mesi, per un at­
tacco (ardiaco Toynbee ave­
va 86 anni Nato ne) 1889 da 
una iamiglia di studiosi e 
«liHntropi > (suo zio che 
aveva il suo stesso nome era 
stato un noto economista e 
rilormatore sociale), aveva 
studiato ad Oxtord dove più 
tardi torno per insegnarvi 
storia greca e romana Fu 
impegnato anche sul terre 
no diplomatico come membro 
della sezione mediorientale 
della delegazione del governo 
inglese alla conlerenza di p« 
ce di Parigi nel 1919 Nel 1121 
lu corrispondente di guerra 
in Turchia durante il con 
liuto greco-turco Durante la 
seconda guerra mondiale fu 
consulente del Foreign Of 
lire 

La sua visione del mondo 
aveva le proprie ionti negli 
studi classici e nell'esperien­
za politica (nel 192r> divente-
direttore scientilico all'Istmi 
lo reale di altari internazio­
nali e professore di storia In­
ternazionale all'università di 
Londra) nutrendosi della con­
vinzione che la storia de.Tuo 
mo losse essenzialmente unn 
stori,) della sua dimensione 
religiosa A questo principio 
si ispirano le sue opere più 
importanti come «Civiltà nel 
la storia» e «Civiltà al pr 
ragone» La prima — la sua 
opera maggiore — è una ffl 
gant esca cronaca, che diven­
ne un best seller delH ascesa 
e della caduta della civiltà 
In tutto dodici volumi scrlt 
ti tra 11 '34 ed 11 '61. Tre mi 
Moni di narole per dar «e 
stanza alla sua idea centra 
le. ricavata dagli studi clns 
slci (Polibio) e dalla storio­
grafia illuministica inglese 
del Gibbon Quest'ultimo con 
la sua ispirazione univcrsn'i 
stlca gli suggerì una conce-
zione della storia « come pro­
gressiva affermazione del re­
gno di Dio e quindi del ori­
si lanesimo » 

Una stona ciclica, quindi, 
di carattere teleologico con 
tutti ì limiti che una tale 
prospettiva comporta. Le ci 
viltà — affermava Toyn 
bee — nascono, si sviluppa 
no e quindi decadono perche 
in genere non riescono a 
trovare risposte giuste alle 
slide cui sono chiamate a 
rispondere. « Nasce cosi un 
sommovimento — diceva — 
dopo di che il modello rico­
mincia ». 

In questa visione trovava­
no largo spazio i paralleli. 
Tipico quello da lui istitui­
to tra il declino del mondo 
classico e quello del mondo 
occidentale Egli individuo 
cosi nel passato la presenza 
di ventuno civiltà suscetti­
bili di essere assunte come 
«campi intelligibili di itti-
dio storico ». 

Dotato di spirito vivacls 
Simo, le sue dichiarazioni 
avevano negli ultimi tempi 
suscitato vaste polemiche. In 
un libro del 19S9 (« Esperlen 
ze») ammoni gli Stati Uni 
ti che una vittoria militar." 
nel Vietnam li avrebbe espo 
sti alla condanna morale -lei 
resto del mondo « Il prezzo 
di una simile vittoria — os­
servò — sarebbe, la svaluta­
zione del dollaro ed il sacri-
l ido umano di centinaia di 
migliaia di giovani ameri­
cani ». 

Si disse infine convìnto 
che non vi sarebbe stata 
una terza guerra mondiale. 
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